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Ultime condizioni
Disarmeremo quando l’esercito
libanese sarà capace di difendere
il Paese. Solo uno scambio di
prigionieri può liberare gli ostaggi

Fuori tutti
Giusto cacciare Blair: i massacri
israeliani sono anche colpa sua.
Ahmadinejad nega l’Olocausto?
Sono soltanto opinioni sue

Fausto Biloslavo
da Beirut

�Affaticato dal peso degli
anni, dal diabete e dalla cac-
cia degli israeliani, che lo vor-
rebbero catturare vivo omor-
to, Mohammed Hussein Fad-
lallahrisponde, però, con luci-
dità e cipiglio alle domande
de Il Giornale. L’intervista
esclusiva è avvenuta nel piano
sotterraneo della moschea Al
Hassanein del quartiere sciita
diBeirutcolpitodaibombarda-
menti israeliani. La sua resi-
denza ufficiale era stata ince-
neritaneiprimigiornidi attac-
chi aerei. Barbonebianco, tur-
bante nero, classe 1935, Fad-
lallah è ilMarja, la più impor-
tante figura spirituale fra gli
sciiti libanesi, con un vasto se-
guito nella base di Hezbollah.
Puravendopartecipatoallana-
scita del partito di Allah, negli
anni Ottanta, ci tiene a specifi-
carecheparlaa titolopersona-
le.
Lei ha appoggiato Hezbol-

lah durante la guerra: pensa
che siano stati compiuti de-
gli errori? Si poteva evitare
questo conflitto?
«Non vedo alcun errore.

Hezbollahnonavevapianifica-
to il conflitto: ha catturato i
due soldati israeliani con l’in-
tenzione di scambiarli con dei
prigionieri libanesi e forse con
deipalestinesi. Inpassatoazio-
ni del genere erano già riusci-
te. Noi crediamo che questo
conflitto sia stato pianificato
da americani ed
israelianiperscate-
nare una guerra
mondiale contro il
Libano e contro
Hezbollah, assie-
meadaltriPaesioc-
cidentali. L’errore
l’hanno compiuto i
grandi Paesi occi-
dentali e le Nazioni
Unite scaricando la
colpa su Hezbol-
lah. La cattura dei
duesoldati israelianinonèpro-
porzionale ad un’azione così
aggressiva e distruttiva».
Lei hadichiarato che il pri-

mo ministro britannico,
Tony Blair, è «persona non
grata» in Libano. Perché?
«Blair non ha appoggiato la

tregua quando gli israeliani ci
bombardavano, come aveva-
mo proposto. Un altro aspetto
importante è che l’America ha
messo in piedi un ponte aereo
verso Israele, che passava per
Londra. Il primo ministro bri-
tannicohaaccettatodi farpas-
sare le bombe “intelligenti”,
chepoi sono state usate contro

i civili libanesi. Blair è compli-
ce dei massacri compiuti dagli
israeliani, assieme aBush».
I caschi blu italiani sono

appena arrivati nel Libano.
Il numero due di Al Qaida,
Ayman al Zawahiri, ha di-
chiarato «che rappresenta-
no una minaccia per
l’Islam». I nostri soldati sono
benvenuti, oppure no?
«Personalmente ho un rap-

porto di amicizia con gli italia-
ni emolto positivo con l’amba-
sciatore italiano (Franco Mi-
stretta, nda) che viene a farci
visita di tanto in tanto. Noi ap-
prezziamo il popolo italiano

per lemanifestazionichehaor-
ganizzato durante la guerra
contro l’Irak e per quelle a fa-
voredelLibanoedeipalestine-
si. Quindi ci auguriamo che il
ruolo degli italiani all’interno
dellamissioneUnifil abbiasuc-
cesso».
Molti in Occidente sono

convinti che Hezbollah sia
unmovimento terrorista.Co-
sa ne pensa?
«Rifiutiamo il terrorismo da

qualsiasi parte provenga, ma
distinguiamo fra la violenza
per liberare la propria terra e
la violenza contro i civili.
Hezbollah si è mobilitato solo
per difendere l’indipendenza
del nostro Paese. Se dobbiamo

considerare la resistenza liba-
nese come terrorismo, allora
purelaresistenzaeuropeacon-
tro i nazisti era composta da
terroristi. Inoltre ci chiediamo
perché certi Paesi europei non
riconoscono il governo di Ha-
mas, pur sapendo che è stato
eletto democraticamente. Di-
cono che Hamas deve ricono-
scere Israele, ma con altre na-
zioni come l’Indonesiae laMa-
lesia che non lo riconoscono
hanno relazioni normali. Noi
ci auguravamo che l’Europa
potesse aprire un dialogo fra
Hamas ed Israele».
Cosa pensa del problema

del disarmo di Hezbollah?
«LearmidiHezbollahservo-

noper difendere il territorio li-
banese, perché l’esercito non
ha la forza di farlo. Lo Stato,
fino ad ora, è rimasto neutrale
nello scontro con Israele.
Quando l’esercito libanesever-
rà fortemente armato, allora
non ci sarà più bisogno degli
arsenali di Hezbollah».
Come giudica l’influenza

dell’Iran e della Siria su
Hezbollah?
«Non credo che Hezbollah

prendaordini dalla Siria o dal-
l’Iran,ma è amico della Siria e
dell’Iran. Nello stesso modo in
cui altre fazioni libanesi sono
amiche sia degli americani

che dei francesi».
Hezbollah e lei credete an-

cora nella «liberazione» di
Gerusalemme?
«Non accettiamo la tesi di

Israele secondo la quale la Pa-
lestina è la patria data da Dio
agli ebrei. La Palestina è stata
sempre abitata da musulma-
ni,cristianiedebrei.Quest’ulti-
mi, però, hanno cacciato la
maggiorpartedegliarabipale-
stinesi mettendo sotto assedio
i rimasti. Per questo diciamo
che Gerusalemme era araba e
deve rimanere araba».
Mi faccia capire: lei appog-

gia l’idea di due popoli e due
Stati, per israeliani epalesti-
nesi, oppure no?
«Se vogliamo essere realisti

è molto difficile credere in un
solo Stato. I palestinesi hanno
accettato un loro Stato entro i
confini del 1967 (Cisgiordania
eGaza,nda), nonostanteaves-
sero una posizione strategica
per una sola Palestina».
Come giudica le frasi del

presidente iraniano, Mah-
moud Ahmadinejad, che ne-
gano l’Olocausto e puntano
alla distruzione d’Israele?
«Ahmadinejad esprime del-

le opinioni personali, ma sono
concetti che vanno sottoposti
ad un dibattito. Prima di lapi-
darlo,perqualsiasi cosachedi-
ce,meglio discuterne».
Lei è nel famoso mazzo di

carte israeliane dei ricerca-
ti, vivi o morti, assieme ad
Hassan Nasrallah, il capo di
Hezbollah. Teme per la sua

vita?
«Ancora prima

di Nasrallah ero
contrario all’occu-
pazione israeliana
della Palestina.
Nella mia vita ho
subito molti atten-
tati, sia da parte
israeliana che
americana, per-
ché non conosco-
no altri metodi per
chi li contrasta».

Come pensa si possa risol-
vere lavicendadeiduesolda-
ti israeliani nelle mani di
Hezbollah?
«Cisonodueprigionieri isra-

eliani inLibanoeduno inPale-
stina,aGaza,mapurediecimi-
la palestinesi nelle carceri
d’Israele. Perché allora si par-
la tanto degli israeliani? I pri-
gionieri israeliani sono d’oro e
quelli palestinesi e libanesi di
argilla? Facciamo appello ad
un approccio umanitario per
tutti e quindi crediamo che
l’unicasoluzionesiaunoscam-
biodiprigionieri, nonesisteal-
ternativa».

da Beirut

� I nostri caschi blu saranno an-
chesoldatidipace, ladiplomaziae la
cooperazione risolverà i problemi
delmondo, comehadetto ilministro
dellaDifesa, Arturo Parisi,ma i liba-
nesi ci chiedono armi per rafforzare
il loro esercito e l’Italia si è impegna-
ta a far di tutto per fornirle.
Ieri il ministro Parisi ha visitato il

Libano incontrando in mattinata il
suoomologo e vice premier aBeirut,
Elias Murr. Alla fine dell’incontro al
ministerodellaDifesa libanese,Pari-
sieMurr,si sonoconcessibrevemen-
tealla stampa. Ilministro italianoha
ribadito per la centesima volta che
«siamo impegnati a svolgere una
missione equidistante o se volete
equivicina, sia al Libano che a Israe-
le». Alla domanda su come verrà ri-
solta laspinosaquestionedelcontrol-

lo al confine della Siria, per fermare
le armi che arrivavano ad Hezbol-
lah, Parisi ha spiegato che l’Italia «si
impegneràconunsostegnotecnicoe
per la formazione del personale». In
pratica addestramento dei soldati li-
banesi, dato che il regime di Dama-
sco non vuole caschi blu ai confini, e
fornitura di apparecchiature, come
radarescanner,per«mettere incon-
dizioni i libanesi di utilizzare i mezzi
necessari per il controllo della fron-
tiera».
Sul delicato temadelle armi, di cui

l’esercito di Beirut ha bisogno dispe-
ratamente, Parisi ha glissato soste-
nendo che «daremo il nostro contri-

buto perchè lo Stato libanese possa
sviluppare e rafforzare il controllo
del suo territorio».
Inveceèstatopiùchiaro ilministro

Murr, che porta ancora i segni di un
attentatoa cui è scampatomiracolo-
samente un anno fa. Non solo ha
chiestoalgoverno italianodi interve-
nire per far togliere il blocco della
fornituradiarmialLibano,mainter-
pellato inaraboda ilGiornalehacon-
cesso qualche dettaglio: «Dobbiamo
dotarcidiarmidifensive ilprimapos-
sibileequindiabbiamochiestoalgo-
verno italianodi farsipartecipepres-
so gli altri Paesi europei della nostra
esigenza. Ilministro Parisi ci ha pro-

messoche farà tutti gli sforzipossibi-
liperaiutare l’esercito libanese».Pa-
risi è statopresoalla sprovvista e si è
lamentato che non ci fosse un inter-
prete in araboper tradurre leparole
del ministro. Murr ha bisogno di un
esercito forte per far fronte, da una
parte ad Hezbollah e dall’altra ad
eventuali problemi con gli israeliani.
Non a caso la Difesa libanese aveva
già fornitoalleambasciatedell’Unio-
neeuropeauna«listadella spesa» in
termini di riarmo dell’esercito. Se-
condoilSole24ore, che l’hapubblica-
ta, sipartedaunbudgetdi500milio-
ni di dollari, ma i libanesi vogliono
20 elicotteri, centinaia di camion,

blindati, armi leggere, munizioni e
apparecchiature individuali come i
visori notturni. «Noi auspichiamo
che l’Italia siaalla testadelgruppodi
Paesi europei che riarmeranno il no-
stro esercito - ha spiegato Murr a il
Giornale -. Il vostroministrodellaDi-
fesamiha invitatoaRomaperdiscu-
tere i dettagli».
Parisi ha incontratoanche il primo

ministro libaneseFouadSiniorafoca-
lizzando l’attenzione sulla ricostru-
zione del Paese per cui l’Italia ha
stanziato30milionidi euro. Inoltre il
ministro ha fatto visita ai mille ca-
schi blu italiani giàdispiegati nel sud
del Libano, che ieri sono passati uffi-
cialmente sotto il comando Onu e
hanno iniziato a pattugliare, assie-
meai soldati libanesi, il settore italia-
no all’interno della città portuale di
Tiro.

[FBil]

Ilministro della Difesa vola a Beirut per spiegare che i nostri sono soldati di pace e che l’Italia regalerà 30milioni di euro per la ricostruzione. Poi la doccia fredda

Il Libano: «Da Prodi ora vogliamo le armi»
Il vice premierMurr prende alla sprovvista Parisi: «Il nostro esercito ha bisogno di nuovemunizioni: ha promesso che ci aiuterà»

Urgente portare
la forzaUnifil
a 15.000 uomini

INTERVISTA

IL SERMONE Mohammed Hussein Fadlallah, 71 anni, guida spirituale degli sciiti libanesi è ricercato vivo o morto dagli israeliani  [FOTO: AFP]

L A P O L V E R I E R A

Tra i compiti che ci spettanoanche l’addestramentodeimilitari
e la fornituradimateriale tecnico. Lavisitaaimille caschi blu

Andrea Nativi

�Occorre fare in fretta
per rinforzareUnifil-2: i timo-
ri espressi dal presidente Jac-
ques Chirac solo sono una
conferma di una situazione
tutt’altro che tranquillizzan-
te. Hezbollah è indebolita,
perché a dispetto dei suoi co-
municati vittoriosi è uscita
prostrata dai combattimenti
con le forze israeliane.Ma sa-
rà nuovamente pericolosa e
pronta ad eseguire gli ordini
di Teheran nel giro di qual-
che mese, magari proprio in
concomitanza con il passag-
gio di consegne tra Francia e
Italia alla guida della missio-
ne in Libano.
Ma in Libano non c’è solo

Hezbollah. L’intelligence lo
ha già segnalato, non serviva
davvero la minaccia di Al
Zawahiri o l’attentato di Da-
masco. Per di più il quadro
politico libanese resta insta-
bile, lo confermano le conti-
nue richieste di dimissioni
che arrivano al governo.
È indispensabile quindi ap-

profittaredella situazione fa-
vorevole per portare Unifil-2
alla sua forza autorizzata di
15.000 uomini. Anzi, è già ri-
schioso aver accettato di di-
spiegare i contingenti un po’
alla volta e con una tabella
dei tempi degna di un’eserci-
tazione. In genere all’inizio
diunamissionedi pace si cer-
ca di mandare sul campo il
massimo della forza disponi-
bile, per poi ridurla. In Liba-
no sta accadendo il contra-
rio.
Per ora, oltre ai quasi

2.000 uomini della Unifil-1,
con armamento leggero, ci
sono unmigliaio di italiani e i
primi scaglioni del contingen-
te francese, che salirà a
2.000 uomini. Ma Parigi non
sottovaluta affatto i rischi, ed
è significativo che tra i primi
mezzi sbarcati c’è una com-
pagnia di carri da battaglia
Leclerc, un nutrito numero
diblindati e artiglieria pesan-
te, con pezzi da 155mm.
Quello che serve per crea-

re e rendere immediatamen-
te operativo un deterrente
credibile. Sarà interessante
scoprire ladotazionedel con-
tingente spagnolo, 1.100 uo-
mini,ma il Tercio deArmada
ha in organico carri armati e
artiglieria. Il contingente ita-
liano invece è ancora molto
leggero. Forse troppo. È vero
che laForzadi proiezione ita-
liananonha in organico simi-
li mezzi, ma non è prudente
attendere il cambio della
guardiae l’arrivodellaBriga-
taPozzuolodelFriuli per irro-
bustire il dispositivo. Anche
se al governo i carri armati
sono indigesti.
Ci vorranno dunque setti-

maneprima cheUnifil-2 pos-
sa operare, sia pure con il
50%della forzaprevista.Dal-
l’Europa devono ancora par-
tire un battaglione polacco
con 500 uomini, quello belga
con 400 soldati, una forza
«nordica» di 500 uomini e
poi i 900-1.000 soldati tur-
chi.
Per quanto riguarda il con-

tingente cinese di 1.000 uo-
mini, per ora c’è l’effetto-an-
nuncio, ma quanto ci vorrà
prima che i soldati entrino in
azione? Arriveranno prima i
genieri promessi da Putin.
Quanto ai contingenti asiati-
ci (850 nepalesi, 1.000male-
si, 1.500 del Bangladesh,
1.000 indonesiani) ancora
non si sa se e quando saran-
no in teatro. E in compenso
l’Indiahamanifestato l’inten-
zione di ritirare il suo batta-
glione, fulcro della Unifil-1.
Considerando che anche

l’esercito libanese è in serie
difficoltà ad aumentare le
sue forze in Libano meridio-
nale dopo lo sforzo iniziale,
Chirac ha davvero buonimo-
tivi per preoccuparsi.

L’ANALISI MILITARE

Fadlallah: «AlZawahiri ha torto
Gli italiani sononostri amici»

Il capo spirituale di Hezbollah respinge
leminacce di Al Qaida: «Spero tanto
che il lavoro dei vostri soldati abbia
successo».Ma agli altri non fa sconti
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